Elezioni politiche 9-10 aprile 2006

A caccia del voto cattolico

“Nessuno ha il monopolio dei valori cristiani”
Nemmeno al tempo delle storiche crociate forse c’erano tanti sedicenti “difensori” dei valori cristiani quanti ne sono apparsi in Italia in questa tristissima stagione politica.

Tutti cattolici (ma le chiese si svuotano), tutti a propugnare i valori cristiani, spesso, ahimè, soltanto a parole. Proclamiamo le nostre radici, difendiamo i nostri principi, innalziamo croci... Ci dichiariamo in favore della famiglia contro chi la vorrebbe distruggere... Tante parole cui non corrispondono i fatti. Quindi parole non credibili.

Voci autorevoli si sono alzate contro questa grande confusione, e c’è chi ha voluto rimarcare le contraddizioni più evidenti e inaccettabili di questa campagna elettorale per le elezioni politiche del 9aprile.

Lo rileva un editoriale di Beppe Del Colle (vedi Famiglia Cristiana, 12 marzo 2006, pag. 27), citando tra l’altro l’autorevole sacerdote Maurilio Guasco dal mensile Vita pastorale, a proposito delle contraddizioni dei due poli: «L’Unione sfidata dalle spinte interne delle “coppie di fatto”, la Casa delle Libertà in cui si proclama a gran voce la difesa della famiglia, ma dove “quasi tutti i capi sono divorziati e risposati, o hanno scelto di trasformare la loro unione in coppia di fatto”, quando “i cristiani sanno che per un credente vale molto più l’esempio che l’astratta affermazione dei valori”».

Conclusione di Maurilio Guasco: «Nessuno dei due schieramenti ha il monopolio del pensiero cristiano, nessuno quindi ha il diritto di pensare che chi vota diversamente da lui è meno cristiano».

Infine Famiglia Cristiana, a proposito dell’udienza che il papa darà a fine mese ai congressisti del Partito popolare europeo si domanda «che cosa rappresenti fra loro il nostro presidente del Consiglio, il quale non ha nessuna delle caratteristiche personali dei politici “cattolici” come da quasi un secolo (dal Ppi di don Luigi Sturzo) li conosciamo in Italia».

Queste considerazioni ci confortano, perché anche noi, che non voteremo né Berlusconi né tanto meno Calderoli, non ci sentiamo meno cristiani di quanti li voteranno in nome della “Famiglia”, della “Libertà” o della “Religione Cristiana”. L’uso insistito e spesso fuori luogo di queste maiuscole ci inquieta tra l’altro non poco, in quanto evoca fantasmi fin troppo noti della nostra storia. È un uso volto a far guerra più che a costruire dialogo.
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